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L'azienda BAI 
Se vogliamo 
evitare la sua 
«morte in diretta» 

Si deve operare In tempi brevi se 
si vuole evitare la 'morte In diretta* 
de//a RAI-TV, che la situazione del 
servizio pubblico, con ti proliferare 
della metastasi, giunga a degrada-
zlone irreversibile. 

Il compito più urgente è nomina
re un nuovo consiglio d'ammini
strazione. mettendo In atto criteri 
di competenza e professionalità e 
garantendo a questo organismo, 
che per primo va salvaguardato se 
si vuol dare fiducia e credibilità al 
servizio pubblico, tutta l'autono
mia necessaria per poter dare spa
zio alle capacità Imprenditoriali 
dell'azienda. 

Afa una tale operazione al vertici 
polltlco-ammlnlstratlvl della RAI, 
da sola, ancora non basta. L'espe
rienza che se ne è fatta, ci Induce a 
ritenere che porre la questione del
la produzione Interna, della pro
duttività, della lotta agli sprechi ed 
al clientelismi significa affrontare 
11 nodo centrale del reale disegno 
politico sotteso a tutte le apparenti 
inadempienze ól gestione: esse non 

sono frutto di una Innata incapaci
tà di conduzione dell'azienda, ma 
una scelta precisa complementare 
all'apertura di spazi apparente
mente Incontrollati, per l'afferma
zione di forze, li cui insorgere ha 
posto le condizioni per la vanifi
cazione della riforma. 

Sbaglia chi ancora pensa che la 
lottizzazione riguarda solo la cen
tralità del potere: essa si è già con
sistentemente Infiltrata, propagan
dosi dalle leve di comando lungo le 
varie cinghie di trasmissione fino 
alla periferia; ciò consente l'occu
pazione del centro di produzione da 
parte di emissari diretti attraverso 
cui le reti impongono un loro di
storto senso di 'prestigio; Il che a 
sua volta determina l'Impossibilità 
di una gestione autonoma Impo
stata. su modelli produttivi efficaci 
e su una corretta pianificazione 
dell'utilizzo del mezzi. Anche per 
ciò che concerne la tipologia del 
prodotto si registrano dati analo
ghi, con l'attestarsi sempre più 
massiccio della produzione su tra

smissioni 'corltenltore: vera e pro
pria riserva di caccia per I clienteli
smi più 'disinvolti; continua fonte 
di mortificazione delle professiona
lità Interne e di depauperamento 
qualitativo delle capacità produtti
ve. 

In questo modo l'azienda ha uti
lizzato la volontà rlformatrlce del 
lavoratori, quella toro disponibilità 
che. nonostante tutto ha consentito 
al centro di Milano un consistente 
aumento della produzione. Di tale 
aumento chi ha la responsabilità 
della conduzione del centro non 
può vantare titoli di merito, quan
do contemporaneamente si riscon
trano carenze d'organico che deter
minano l'Inutilizzo di mezzi fissi e 
mobili di produzione. 

È con perplessità allora che ab
biamo letto questa estate l'intervi
sta al direttore generale della RAI 
(•Corriere della Sera») quando egli 
affermava che 'nell'attivo del bi
lancio dell'ultimo anno va messo 
anche l'avvio del rafforzamento del 
centro di produzione di Milano: A 
cosa mal si riferiva? Forse alle deli-
bere di maggio del consiglio d'am-
mlnlstrazlone ove si approvano 11 
testo di convenzione con 11 Comune 
di Milano e gli Incarichi di proget
tazione architettonica e tecnica del 
nuovi studi In zona Fiera? Ma allo
ra è 11 caso di puntualizzare che tale 
investimento era nel plano 
1978/1980 e che a cinque anni di 
distanza II complesso iter 'burocra
tico' è ancora ben lungi dall'aver 
fatto porre la prima pietra del nuo
vi studi Fiera (per non parlare degli 
ampliamenti della sede di corso 
Semplone o dell'ancorpiù aggrovi
gliato problema Dal Verme, il tea
tro di recente acquistato dalla 
RAI). Essi da soli per di più non 

rappresentano di fatto un conslde* 
rcvole incremento delle capacità 
produttive quanto piuttosto un 
semplice per quanto razionalizzato 
e potenziato'trasloco'di unità pro
duttive (cioè del vecchi studi che 
dovrebbero essere contemporanea
mente resi Inoperanti); né tanto 
meno si inseriscono In un più gene
rale contesto di ristrutturazione 
delle catene produttive, e di svilup
po e specializzazione di particolari 
prodotti televisivi. 

Che l'allusione fosse a tali delibe
re sarebbe tuttavia una Ipotesi già 
apprezzabile se confrontata con 
quella, che già qualcuno maliziosa
mente avanza, secondo cui 'l'avvio 
del rafforzamento» dichiarato dal 
direttore generale consisterebbe 
nel rifiorire dell'invenzione da par
te dei suol fidi milanesi di una nuo
va serie di organigrammi. SI tratta 
di nuovi plani di ridistribuzione de
gli Incarichi del 'potere» alla RAI di 
Milano tutti tesi ad applicazioni 
sempre »plù intelligenti' del ma
nuali Cencelll secondo quella pre
tesa escalation d'intelligenza che è 
l'ultima carta che la lottizzazione 
può giocare per con tlnuare a ripro
durre se stessa. 

Ben altre sono le risposte che '. 
lavoratori della RAI orami esigono: 
per questo riteniamo che, anche su 
questo versante d'Impegno, nessu
no spazio debba essere lasciato ad 
una politica attiva a parola ma 
temporegglatrice nel fatti. 

Può e deve essere subito avanza
ta una proposta che affronti in mo
do globale e coordinato i problemi 
della RAI di Milano: quello di una 
situazione logistica aggrovigliata e 
disastrata, quello delle dirigenze 
vacanti (la struttura fondamentale 
del centro, quella delle riprese TV, è 

priva da 2anni del dirigente e quel
la di programmazione radio quasi 
da uno); e ancora quello del pro
gressivo svuotamento dei compiti 
delle strutture di programmazione 
tv (più volte si è denunciata la esi
gua possibilità di autonomia Idea-
Uva di Milano) e delle redazioni lo
cali (relegate a ruoli comprimari se 
non di uffici stampa di forze politi
che); quello delle disfunzioni orga
nizzative evidenziate dall'aumento 
della produzione e mal affrontate; 
quello della non attivazione di certi 
modelli produttivi e della mancata 
volontà di delincarne di nuovi: 
quello di una politica di gestione 
del personale che ci é difficile cre
dere cieca, esposta com'è agli Inter
venti della concorrenza e della ma
gistratura. E ancora, quello del 
doppioni amministrativi, di strut
ture e uffici privi di reali funzioni; 
quello dell'assenza o della scarsa 
incisività di meccanismi di control
lo del costi che garan tlscano la cor
retta gestione dei mezzi produttivi 
quanto la realistica valutazione del 
loro rendimento. Una tale proposta 
(già avanzata e dibattuta sulla pa
gina regionale dell'Unità) non va 
lasciata cadere poiché, muovendosi 
all'Interno del dettato della legge 
103, è attuabile In tempi ragione
volmente limitati e comunque pri
ma della 'riforma della riforma». 

Solo attraverso II miglioramento 
della qualità del lavoro e della qua
lità o Incisività del prodotto cultu
rale televisivo, può scoccare la scin
tilla capace di dar vita a quel movi-
men to di massa che può sostenere e 
dare vera forza al progetto del «ne w 
deal» del sistema della telecomuni
cazione nel nostro paese. 

Cellula PCI della 
RAI-TV di Milano 
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La tensione nel mondo Dal nostro corrispondente 
MOSCA — In che modo l'at
tuale Inasprimento di tutta 
la situazione internazionale 
è destinato ad influire sugli 
sviluppi economici e sociali 
interni all'URSS? Si può già 
prevedere che le priorità in
dicate da Andropov nel 
•suoi» plenum di novembre e 
giugno verranno piegate o 
stravolte dall'inevitabile ri
presa dello sforzo militare 
che si delinea all'orizzonte? 
La «svolta distensiva» o, me
glio, l'accelerazione Impres
sa da Andropov ai tentativi 
sovietici di trovare uno sboc
co alla questione del missili, 
effettuata con il discorso del 
21 dicembre 1982, un mese 
dopo la sua elezione a segre
tario generale, si basava sul
la esigenza di poter concen
trare tutti gli sforzi sul deci
sivo problema del «passaggio 
alla fase Intensiva» in tutti i 
settori dell'economia nazio
nale. 

A differenza degli ultimi 
anni di irresolutezza della 
direzione brezneviana, il 
nuovo leader è parso Imper
sonare una nuova determi
nazione ad affrontare alcuni 
del nodi che ostruiscono la 
via alla ripresa di uno svilup
po economico. Ma era ed è 
chiaro che l'impresa non sa
rebbe stata comunque né fa
cile e neppure indolore. L'im
mobilismo brezneviano non 
era soltanto l'effetto di una 
Inclinazione personale; era 
soprattutto 11 risultato Tinaie 
di una mediazione politico-
sociale tra interessi e spinte 
diverse, maturati e consoli
dati all'interno della società 
sovietica. Creare un nuovo e-
qulllbrio significa mettere le 
mani nel groviglio e tirare 
fuori 11 bandolo della matas
sa, scegliere una o l'altra via, 
smuovere le acque: In una 
parola creare degli scontenti, 
tra quelli che prima erano 
paghi. In nome di «interessi 
superiori» di cui, spesso, nep
pure i potenziali fruitori so
no ben consapevoli. Il che —-
come sovente accade — ne fa 
dei sostenitori «tiepidi» dell* 
innovazione, di fronte ai di
fensori dell'ordine passato 
che sono sovente determina
ti e tenaci. 

Andropov ha afferrato 11 
bandolo più visibile e ha co
minciato una dura lotta con
tro 11 lassismo, la corruzione, 
l'indisciplina, l'irresponsabi
lità, ma le cause di fondo di 
quello stato d feose sono ri
maste, per ora, inesplorate. 
Forse lo saranno ancora a 
lungo. Ma 1 risultati sono ar
rivati Insieme a una certa 
dose di consenso popolare 
per le misure di maggiore a-
sprezza disciplinare. Produ
zione Industriale e produtti
vità del lavoro hanno ripreso 
a crescere a ritmi superiori a 
quelli che erano stati previsti 
dal plano annuale (anche se 
sono rimasti al di sotto di 
quelli previsti dal plano 
quinquennale). L'inversione 
di tendenza si è dimostrata 
possibile. Il problema è di 
mostrare che essa può diven
tare permanente. Ma come? 
A giudicare dagli atti com
piuti dalla leadership in que
sti mesi si può dare questa 
risposta: tenendo fermo l'im
pegno ad un miglioramento 
progressivo e costante del te
nore di vita della popolazio
ne. 

Ma — aveva detto Andro
pov agli operai della fabbrica 
Intitolata a Sergo Orzhonlkl-
dze — «miracoli non se ne 
possono fare»; alla gente può 
arrivare tanto prodotto 
quanto ne è stato realizzato, 
non di più. E, tanto perché 
ogni cosa fosse subito messa 
al suo posto, egli ha detto 
chiaro e tondo che bisognava 
finirla con la pratica di una 
crescita dei salari Indipen
dentemente e svincolata da
gli incrementi di produttlvl-
t i . Bisogna dire che la dire
zione Andropov ha finora te
nuto fermo su questi tmpe* 
gnl. Altro, come vedremo, è 

Il tentativo di 
concentrarsi 
sui problemi 
interni 
rischia di 
arenarsi per una 
ripresa dello 
sforzo militare 
«Miracoli non se 
ne possono fare» 
I nuovi 
indirizzi rispetto 
all'epoca 
brezneviana 
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spingerà indietro le 
«priorità» di Andn li! IV? 

Prove di collaudo del robot industriale tPI-2 

capire come sono andate le 
cose In realtà. 

Ma è un fatto che sia l'insi
stenza con cui le riunioni del 
Politburò si sono occupate di 
provvedimenti sociali (cioè 
di tutte le forme di salario 
indiretto che lo Stato eroga 
alla popolazione), sia la deli
bera del 30 marzo scorso sul-
l'«ulteriore crescita e miglio
ramento del servizi ad uso 
della popolazione», sia altri 
numerosi provvedimenti so
ciali, sia la sostituzione del 
ministro del Commercio e la 
liquidazione politica (en
trambi a gennaio) di Valen
tin Makeev, responsabile 
dell'industria leggera e della 
produzione di beni di consu
mo, oltre che vice presidente 
del Consiglio dei ministri, di
mostrano che la leadership 
giudica fondamentale non 
dare l'impressione di sotto
valutare questi aspetti. E 
nello stesso tempo che è in
tenzionata a sostenere la 
propria richiesta di una svol
ta verso una maggiore effi
cienza produttiva, pagando 
al paese un pedaggio sul pla
no delle erogazioni di servizi 
più numerosi e qualificati e 
facendo arrivare sul mercato 
più beni di consumo. 

Non è però detto che 11 ri
sultato sia assicurato da un 
tale pedaggio, poiché un 
maggiore sforzo statale in 
direzione del «Welfare State» 
dovrà essere Inevitabilmente 
accompagnato da un tenta
tivo di forte compressione 
delle dinamiche salariali. Lo 
Impone la doppia e conver
gente esigenza di una ripresa 
degli investimenti e di un 
freno alla crescita sover-
chlante della domanda di be
ni di consumo. Infatti occor
re ben altro che 11 buon risul
tato (addirittura superiore 
alle previsioni formulate all' 
Inizio dell'anno) dell'incre
mento della produttività de! 
lavoro nel primo semestre 
1983 ( • 3,3 per cento) per ri
cuperare 11 ritardo accumu
lato nel primi due anni del 
plano quinquennale (rispet
tivamente: + 2fi per cento 
nel 1S81 e • 2,1 per cento nel 
1982, e si tenga presente che 
tutti I risultati Indicati risul
tano lnf iriort alla previsione 
che fu formulata alMnlzio 

del plano quinquennale, di 
una crescita della produtti
vità del lavoro oscillante tra 
11 minimo + 3,4 per cento e il 
massimo + 4 per cento). 

A fronte di questa dinami
ca — che Andropov ha eredi
tato nel punto più basso — 
sta una dinamica salariale 
che continua a mantenersi 
su ritmi pericolosamente vi
cini o superiori a quelli della 
produttività del lavoro. Nel 
1982 essa ha superato l'in
cremento della produttività, 
mentre nel 1981 il reddito 
reale prò capite è cresciuto 
addirittura del 3 3 per cento 
a fronte di un aumento della 
produttività del lavoro del 
solo 2,5 per c n t o . Dopodi
ché, l'anno successivo l'au
mento del reddito medio prò 
capite venne compresso dra
sticamente vicino a zero 
(+ 0,1 per cento). Ma è dub
bio che Andropov possa oggi 
permettersi (senza pagare 

prezzi considerevoli proprio 
dove vuole Invece operare 
una svolta) di comprimere a 
tal punto il progresso del be
nessere sociale. 

L'intera manovra di politi
ca economica del governo 
sovietico è dunque costretta 
entro limiti angusti di spazio 
e di tempo. Per il momento, 
come si diceva, l'«effetto An
dropov» continua ad agire, 
anche se qua e là con cadute 
di tensione. Nel primi sei me
si di quest'anno la crescita 
dei salari è rimasta contenu
ta al 2,25 per cento. Ma si 
moltiplicano gli allarmi sul
la stampa: le normative vi
genti in molti settori produt
tivi consentono di aggirare 
gli stessi limiti posti dall'au
torità monetaria centrale. 1 
piani aziendali continuano a 
essere «corretti verso il bas
so» nei loro indici produttivi 
e a rimanere invariati In 
quelli salariali. I premi ven

i a fabbrica 
di auto «Lada» 

sul Volga 

gono pagati anche se le opere 
non sono concluse o se la 
qualità dei prodotti è scarsa. 
•Troppi anni di «laisser falre» 
hanno segnato la macchina 
economica e hanno convinto 
quella politica della sua on
nipotenza nell'aggirare 
qualsiasi ostacolo. 

Gli esperimenti di gestione 
che prevedono un amplia
mento dell'autonomia delle 
imprese e che tendono a mo
dificare sostanzialmente il 
rapporto tra queste e gli or
gani centrali della pianifi
cazione, responsabilizzando 
fortemente il collettivo a-
ziendale e legando le retribu
zioni ai risultati del lavoro, 
inoltre non entreranno in vi
gore che il primo gennaio 
dell'anno prossimo e di essi 
si potrà trarre il primo bilan
cio solo nella primavera del-
1*85: giusto alla vigilia del 12° 
piano quinquennale. Troppo 
in là nel tempo. E anch'essi 
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sono per il momento abba
stanza circoscritti per poter 
dare forse risposte esaurienti 
circa la loro futura applica
zione generalizzata, essendo 
limitati a sue soli ministeri 
centrali (costruzione del 
macchinari per l'Industria 
pesante e costruzioni elettro
tecniche) e a tre ministeri re
pubblicani (industria ali
mentare dell'Ucraina, indu
stria leggera della Bielorus
sia, artigianato della Litua
nia). 

D'altro canto la legge sui 
«collettivi di lavoro» — un al
tro provvediménto legislati
vo varato da Andropov ma 
da lungo tempo in gestazio
ne — non pare in grado, per I 
suoi contenuti di Interpreta
zione non univoca e per la 
sua impostazione non certo 
radicale, di imprimere slan
cio nuovo alla partecipazio
ne dei lavoratori alla gestio
ne delle imprese. È precisa
mente In questo contesto che 
si collocano le due «postano-
vlenle» pubblicate dal gior
nali il 7 agosto che Istituisco
no nuove normative, questa 
volta generali, di estrema ri
gidezza. Fin dai titoli («Raf
forzamento della disciplina 
del lavoro»» e «Misure ag
giuntive per rafforzare la di
sciplina del lavoro») ritorna 
con ripetitività assillante li 
tema con cui Andropov av
viò il suo mandato. 

Le misure concrete vanno 
dalla dichiarazione di «non 1-
doneità all'incarico» per quel 
dirigente che non sa stabilire 
la disciplina lavorativa nel 
suo reparto o ufficio o azien
da, al divieto perentorio di 
•ammettere maggiorazioni 
infondate di incentivazione 
materiale per attirare lavo
ratori da altre aziende», alla 
sottrazione dalle ferie di ogni 
giornata perduta senza giu
stificazione adeguata (fino 
ad un minimo di 12 giorni 
garantiti di riposo), all'au
mento della responsabilità 
materiale del lavoratore per 
danni arrecati agli impianti, 
alla produzione (fino a un 
massimo di trattenute sul 
salario del 33 per cento), all' 
obbligo per il lavoratore che 
intende licenziarsi di avver
tire per iscritto la direzione 
con almeno due mesi di anti
cipo, all'obbligo di trovarsi 
un altro lavoro entro tre set
timane se non si vuole perde
re l'anzianità a fini pensioni
stici. 

C'è un nesso tra questo ti
po di accentuazione della 
pressione disciplinare, di ul
teriore Irrigidimento inter
no, e la situazione interna
zionale sempre più critica? 
Per ora conclusioni del gene
re sembrano premature. 

I difensori, attivi e passivi, 
del «valovoi produkt», (pro
dotto lordo) e dei predominio 
del settore A (produzione del 
mezzi di produzione), l cosid
detti «divoratori di acciaio». 
non possono comunque più 
aspirare — nell'era dell'elet
tronica e della automazione 
— a guidare lo sviluppo nelle 
condizioni attuali. La forza 
principale di Juri Andropov 
sta dunque nel fatto che, alla 
svolta, alternativa seria non 
c'è. Resta 11 problema di co
me farla. 

Gtulfetto China 

ALL' UNITA1 

Rai-TV: per la prima volta 
l'invito a non partecipare 
a una manifestazione 
Cara Unità. 

le reazioni dei servizi giornalistici della 
RAI-TV nonché di buona parte dei quotidiani 
d'informazione alla marcia per la pace, sono 
state un segno preoccupante di nervosismo. 
Così — a manifestazione quasi conclusa — il 
GR2 parlava di decine di migliaia di dimo
stranti. non volendo accettare che a Roma era 
presente almeno un italiano su cento, inclusi 
vecchi, bambini, malati, emigrati, marinai. 

In altri quotidiani, come il Giorno, la rab
bia faceva nervosamente sottolineare che alla 
manifestazione erano preponderanti i comu
nisti e che quindi la manifestazione era a sen
so unico. Ma allora chi gremiva le manifesta
zioni negli altri Paeli europei, anche là dove i 
partiti comunisti hanno un seguito limitato? 

A molti opinion's leaders — quali sono ap
punto i giornalisti — sono quindi saltati i 
nervi, forse combattuti fra la loro coscienza 
che li avrebbe spinti a marciare per la pace e 
la 'ragion di Stato» o di partito che li ha 
invece costretti a starsene a casa e in qualche 
caso li ha fatti promotori di inviti a disertare 
la manifestazione, come è successo proprio 
alta RAI-TV. Rete 2. Per la prima volta. 
quindi, dal servizio pubblico è partito l'invito 
a non partecipare a una manifestazione: cosa 
che non era mai avvenuta neppure negli anni 
di piombo, quando spesso la violenza, e non la 
pace, era protagonista delle marce. 

Di questo nervosismo e di questa isteria 
dobbiamo avere paura, perchè possono aiuta
re a far scattare i meccanismi della guerra. 

Una riflessione dei giornalisti su questo ar
gomento sarebbe utile per il ruolo che i mezzi 
di comunicazione di massa possono avere per 
una cultura di pace e per azioni vere e ampie 
per la pace. 

on. VERA SQUARCIALUPl 
(Milano) 

La Rai prenda esempio 
dai colleghi tedeschi 
Caro direttore. 

ancora una volta abbiamo avuto modo di 
constatare la latitanza della Rai in determi
nate occasioni. Infatti mentre a Roma, sabato 
22 ottobre, un milione di persone (dati forniti 
dalla polizia!) venute da tutta Italia manife
stavano ribadendo a gran voce il loro •no- ai 
missili sovietici e americani in difesa della 
pace mondiale, la Rai nel suo squallore tra
smetteva cronache sportive per tutto l'arco 
pomeridiano. 

Non una diretta! Non una parola! Non un 
collegamento! Bisognava attendere le varie e-
dizioni serali dei TG per avere qualche noti-
ziuola e qualche immagine! 

Mentre la Rai durante tutto il pomeriggio 
di sabato 22 ottobre rimaneva muta in modo 
vergognoso e indegno, lo ZDFfla seconda rete 
televisiva delta Germania Federate) trasmet
teva un ampio servizio speciale quando le ana
loghe manifestazioni in tutto il Paese tedesco 
erano ancora in corso, con collegamenti con 
tutte le città ove si stavano svolgendo i raduni 
pacifisti e facendo ascoltare dalla viva voce 
degli oratori i discorsi al pubblico televisivo! 

Come spiega la Rai il suo atteggiamento di 
sottomissione, la sua complicità con i" signori 
delta guerra? 

FRANCO ZODRA 
e altre 12 firme (Bolzano) 

«Non potrò più ascoltare 
Radio Grenada libera» 
Cara Unità. 

com'è possibile che gli USA invadano un'i
sola come Grenada. massacrino e — in nome 
di una presunta sanguinarietà del regime (ma 
dove mai sono stati così schizzinosi da altre 
parti in America Centrale?) — j ì lordino di 
sangue, criminalmente? Ma dove sono gli a-
mericani democratici? Perché non contano 
niente in queste occasioni? 

In questo clima ormai di guerra guerreggia
ta. conterà d'ora in avanti solo la conta dei 
morti? 

Una cosa è certa: non potrò più ascoltare 
Radio Grenada libera. 

SERGIO BERTACCINI 
(San Vincenzo -. Livorno) 

Altro che pericoli: 
«trekking» meravigliosi 
(lasciando l'hashish altrove) 
Caro direttore. 

in riferimento alla lettera «I pericoli della 
Grecia e del camper prestato dagli amici». 
pubblicata sull'Uniti del 27 ottobre, appena 
tornala da Creta e ancora un po' rattristata 
per il ritorno, mi sento spinta a queste quattro 
parole che riassumono questa mia ultima e-
sperienza. 

Partita, assieme ad altri 3 compagni, con 
zaino e tendina, abbiamo camminato per gior
ni interi in trekking meravigliosi fra cielo. 
mare e monti, a volte sui mezzi pubblici (bus e 
vaporetti) e comunque sempre a contatto con 
gli abitanti di Creta, Abbiamo conosciuto, ol
tre alla cucina cretese, ai prezzi notevolmente 
bassi di Creta, anche la serietà e la gentilezza 
degli abitami, specialmente nei villaggi più 
isolati e nelle zone più impervie di quella 
splendida isola. 

Abbiamo anche potuto constatore Teffi
cienza e la precisione di informazione della 
Polizia Turistica cretese. Anche se riconoscia
mo. questo sì. un nostro neo organizzativo: 
pur avendo avuto, ranno scorso in Nepal, ha
shish ad etti in offerta, non avevamo ritenuto 
opportuno acquistarne a prezzi 'Stracciati» e 
portarcene un po' a Creta... 

ILEANA SCARRONE 
(Savona) 

Come mai la stangata 
per il 1980 è più rapida 
del rimborso per il 1979? 
Cara Unità, 

è noto che migliaia di lavoratoti dipendenti 
si sono visti recapitare dall'Esattoria civica 
ingiunzione di pagamento relativa alla tassa
zione 1980 per non aver allegato alla denuncia 
il modulo 101. 

Il mio caso è un po' diverso. Non sono una 
lavoratrice dipendente ma collaboro ad un' 
impresa editoriale. Questo è il mio unico red
dito soggetto a ritenuta d'acconto alla fonte. 
Ho sempre fatto la dichiarazione dei redditi 
dalla quale lo Stato risulta addirittura debi
tore nei miei confronti di lire 257.000 per il 
1979 e di lire 268.000 per il 1980. di 255.000 
per il 1981 e di lire 378.000 per r82. 

Ho atteso pazientemente il rimborso di 

questo denaro e invece — oltre il danno la 
beffa — mi è giunta la cartella dell'Esattoria 
civica di Milano, dove mi si impone il paga
mento di lire S48.G00 per il fatto che alla mia 
dichiarazione dei redditi per il 1980 ho di
menticato di aggiungere l'originale del docu
mento attestante l'ammontare del mio reddi
to. Probabilmente ho aggiunto invece una fo
tocopia. Dunque mi troverò costretta a pagare 
di nuovo l'imposta già trattenutami e \ersata 
dal datore di lavoro nell'80, più le soprattasse 
— come se avessi ritardato il pagamento — e 
gli interessi per il ritardo. Il versamento do
vrebbe essere effettuato entro il 10 novembre 
in quanto il ricorso, che ho immediatamente 
presentato sia contro l'imposizione sia per la 
sospensione, verrà esaminato chissà quando. 
Già. perchè persino agli uffici slessi dell'In
tendenza di Finanza candidamente vieni in
formata che la sospensione del pagamento 
non arriva mai i» tempo e dunque si deve pa
gare alla scadenza. 

Un'ennesima ingiustizia, ai danni dei citta
dini più onesti, dal momento che l'ufficio 
competente non offre al contribuente alcuna 
possibilità di inoltrare il documento mancan
te prima di notificargli la cartella esattoriale 
di cui sopra. 

Nel nostro Paese le dimenticanze, probabil
mente un po' più 'Coscienti' e un po' più robu
ste. dei grossi evasori fiscali \engono premiate 
con 'Opportuni' condoni, mentre lo stesso 
Stato si accanisce sulle ridicole e discutibili 
mancanze di contribuenti che hanno versato 
fino all'ultimo centesimo, in anticipo e di più 
di quanto dovuto, facendo invece loro pagare 
due volle le imposte e la seconda volta con gli 
interessi... 

P. PAOLA BURNACCI 
(Milano) 

Per i nipoti 
tessera più bella 
Caro direttore. 

mi piacciono molto le tue polemiche con la 
DC. meno quelle con il PSl (ma ti ci tirano per 
i capelli). Niente quelle fra compagni. 

Per iniziare le dieci giornale del tessera
mento. ho telefonato alla mia Sezione di pre
pararmi il rinnovo per il 1934 raddoppiando 
la mia quota di sostenitore. 

Provvedere anche a tesserare le nuove leve 
che crescono fra la mia numerosa nipotanza. 

Spero che la tessera del 1984 sia più bella 
di quella del 1983. 

B. PACIN1 
(Cagliari) 

Come facciamo 
ad applicare lo statuto? 
Caro direttore. 

sette mesi fa si è concluso a Milano il XVI 
congresso del Partito che ha approvato le mo
difiche allo statuto. 

Perché non è stato ancora pubblicata il nuo
vo statuto? 

Come fanno le Sezioni e i compagni ad ap
plicarlo? 

In questo periodo, di fatto, vige il vecchio 
statuto? 

EDOCECCONI 
(Pisa) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono, e i cui scritti non vengo
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti, sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Vincenzo SPRATO. Casteltcrmini; Angelo, 
MURACA. Piazzola S. B.; Bruno GUZZET-
Tl , Milano: Vincenzo MINO, Ravenna: Silvio 
FONTANELLA, Genova; Gio Balta PA
STORINO. Genova-Masone: Luciano COR-
NAGO. Alme; Marcello CORINALDESI. 
Milano; Antonio MONTUORO, Tiriolo; Roc
co CICIRETTI, Sant'Agata di Puglia (.Ri
guardo alla posizione dì Craxi per limitare il 
voto segreto, voglio dirgli che noi elettori vo
tiamo i deputati perché possano essere auto
nomi e non dei robot'); Giulivo ROSSI. Stras-
sen-Lussemburgo (-Una cosa è certa ed è che. 
se l'Italia non appartenesse alla NATO, sul 
nostro territorio non ci sarebbero né missili. 
né nessuna base militare sotto controllo degli 
Stati Uniti; e il nostro Paese sarebbe veramen
te libero e sovrano*). 

Roberto SOLBIATI. Trezzo suIl'Adda 
(•Alla manifestazione a Roma per la pace 
purtroppo non ho potuto esserci: sorso militare 
e il nostro ministro della Difesa è stato ben 
lungi dall'imitare il suo collega austriaco'): 
Mario PENACINO. Cenale (.Che razza di 
Repubblica è mai questo nostro Paese dove un 
indiziato dalla giustizia diventa un parlamen
tare per rappresentare altri indiziati e perciò. 
in attesa di una sentenza per azioni criminose. 
se la svigna con tanto ai stipendio mensile 
pagato da noi cittadini?»); GIRARDI, Anco
na ('Alla Rete Due la verità è sottoposta a 
imbarbarimento totale. La si rivolta, la si tor
tura. la si manovra nel modo più sfrontato»), 

Vincenzo GATTO. Terranova di Pollino (.È 
proprio vero il proverbio il quale dice che "i 
democristiani sono dei domacristiani". cioè 
domano i cristiani*); Pierino PUTZU. Mon-
serrato-Cagliari ('Con il ticket e gli aumenti 
tariffari si sgozzano le galline a vantaggio dei 
maiali, si mira ai piedi anziché alla testa'-. G. 
VALB1, Messina {.Ho letto sultVmtà del 24 
ottobre "Subito la notizia a Mosca, ma nes
sun commento" relativo alla strage di Beirut e 
mi sono indignato. SU sembra troppo da parte 
del nostro giornale allinearsi con i triti luoghi 
comuni che colpevolizzano rURSS sulla qua
le sono ormai puntati gli indici di tutto rÓcci-
dente»), 

Nives RIBERTI, Torino (.In mezzo a quel 
milione di "No a tutti i missili" Craxi dei e 
sapere che non c'erano solo comunisti, ma c'e
rano anche quelli del suo partito di cui lui ha 
dato il veto alla partecipazione»); Giovanni 
ZAMOLO, Venzonc (.Non dobbiamo per
mettere a un uomo, perchè è a capu di un 
governo, di vendere le nostre vite»); Giancarlo 
SIENA, Peschiera Borromeo (.Presidiare Co
rróso a tempo indeterminato, con centomila 
persone al mese, utilizzando le nostre ferie: 
per esempio tutti teli iscritti. Impedire rinstal-
lozione dei missili e lanciare al mondo intero 
un messaggio di speranza e uno stimolo a 
muoversi tutti insieme fino infondo per disin
nescare ogni strumento di morte»). 

Scrivete lettere brevi. radicando con chiarez
za soste, cognome e indirizzo. Chi desidera che 
in calce Boa compaia il proprio nome ce lo 
•recisi. Le lettere non firmate o siglate o eoa 
firma illeggibile o che recano U sola indicazio
ne •*» grappo di—» non vengono pubblicate; 
così come ai norma non pubblichiamo testi In
viati ancne mi altri sfornali. La redazione si 
riterrà «Ji accorciare gli scritti pervenuti. 
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